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GIOVEDÌ' 
2 DICEMBRE 1982 l'Unità OGGI 

Sarà un vero e proprio confronto tra un 
partito politico e la comunità scientifica, rap
presentata dal suol più alti esponenti, la pri
ma conferenza nazionale sulla scienza che 11 
PCI ha Indetto per domani e dopodomani, a 
Roma. Al lavori parteciperà 11 segretario del 
partito, Enrico Berlinguer. Chiediamo ad Al
do Tortorella, responsabile del dipartimento 
culturale, di illustrare 11 significato dell'ini
ziativa. 

•Si tratta, prima di tutto, di sottoporre a 
verifica le Idee che i comunisti hanno elabo
rato In un lungo periodo di tempo, ma che 
nanno trovato punto di espressione nel docu
mento preparatorio del prossimo congresso. 
Sono idee che non riguardano qualche aspet
to delle politiche che devono essere condotte 
nel vari campi, ma la stessa concezione della 
politica e del modo di dirigere la cosa pubbli
ca. C'è, nel documento, un capitolo nuovo per 
questo tipo di documenti, sul tema della "cul
tura come questione nazionale". In tutte le 
sue parti, però, sia dove si disegnano le pro
spettive generali, sia dove si discute di econo
mia oppure di istituzioni, si ritrova un'idea di 
fondo: ciò che è in crisi non è la politica in 
astratto, ma una concezione della politica 
che non abbia continuamente un rapporto 
vivente con le scienze e la cultura In generale. 
Da questo derivano grosse conseguenze. Per
ché, se è dei tutto evidente che la parola fina
le deve spettare alle rappresentanze demo
cratiche, la questione da porre è quella del 
modo di organizzazione del processo decisio
nale. Tutto dipende da questo. Faccio un e-

semplo: Solo il terremoto dell'lrplnla ha fatto 
scoprire al governo e alle forze politiche che 
esisteva un gruppo di scienziati, tra l'altro 
pagati con 11 denaro pubblico, che stava por
tando a termine una nuova mappa delle zone 
geologicamente Instabili e quindi esposte al 
rischio di sisma. Questo è l'esemplo estremo. 
E il PCI fu 11 primo ad andare 11, ad Avellino, 
con quegli scienziati, non soltanto a lanciare 
un'accusa cocente, ma ad indicare, nel mo
mento stesso In cui le macerie erano ancora 
sotto gli occhi di tutti, l'esigenza di un altro 
rapporto, completamente diverso, tra scien
za e decisione politica*. 

— Tu parli, allora, di un rinnovamento di 
tipo tecnocratico? Oppure, avanzi di nuovo 
l'illusione secondo cui la scienza ha una 
risposta, e una soltanto, • tutti 1 problemi? 

•Non si tratta di ricadere in antiche illusio
ni. Sappiamo benissimo che le scienze, siano 
esse scienze della natura o della società, of
frono ipotesi di soluzione tra loro diverse, e 
talora anche profondamente diverse. E per 
questo che parliamo di un rapporto tra scien
za e democrazia: parliamo, cioè, del fatto che 
si deve partire In ogni modo dall'accerta
mento scientifico della realtà, per potersi 
pronunciare Intorno alle soluzioni possibili. 
Vale a dire che bisogna bandire l'arbitrio, che 
è cosa del tutto diversa dalla necessità di 
scelta. È evidente, ad esemplo, che determi
nate tecnologie possono essere Impiegate per 
l'una o l'altra finalità. Basta pensare, per sta
re al caso più attuale, alle tecnologie Infor
matiche: sopra la loro destinazione, se ai fini 

Intervista ad Aldo Tortorella 

Il ruolo della scienza 
nella polìtica 

e nella società 
di uno sviluppo della partecipazione colletti
va delle conoscenze e dello spirito critico, o se 
ai fini, invece, dell'oppressione e del dominio, 
si devono pronunciare le rappresentanze de
mocratiche e la volontà popolare. Ma questa 
scelta non può essere compiuta se non si co
noscono Intimamente, profondamente, pos
sibilità e pericoli. Ecco 11 problema del rap
porto tra scienza e decisione, tra rappresen
tanze democratiche e comunità scientifica*. 

— Questo, in concreto, a che cosa può por
tare? 

«Pensiamo che il processo legislativo e, per 

ciò che è di sua responsabilità, la stessa at
tuazione esecutiva, si svolgano In un con
fronto continuo con le competenze. Questo 
significa rendere sistematico 11 rapporto tra 
Parlamento e poteri esecutivi e 1 centri della 
ricerca, per la definizione delle politiche e 
delle loro attuazioni. VI è anche un problema 
di quantità della spesa, rispetto ad altre voci 
del bilancio statale, ma vi è Innanzitutto e 
subito un problema di utilizzazione e di rior
ganizzazione di quello che già si spende. 
Troppa parte di ciò che viene catalogato co
me spesa per la ricerca è, viceversa, finan

ziamento mascherato ad imprese In difficol
tà. Troppa parte della spesa è destinata ad 
una utilizzazione che non serve né alla ricer
ca di base, né a quella finalizzata». 

— Dunque, Il problema è anche quello di 
una politica per la scienza e per la ricerca? 

•Sicuramente. Se noi vogliamo una politi
ca nuova, capace In ogni momento di stabili
re un rapporto dialettico con le scienze della 
natura e della società, abbiamo bisogno na
turalmente di un enorme sviluppo delle 
scienze, della ricerca, della tecnologia. E pura 
fantasia pensare che si possano affrontare 
seriamente i problemi terribili dell'economia 
del paese, facendo unicamente ricorso all'im
provvisazione o alla genialità nativa. Il tanto 
esaltato Giappone ha ottenuto la sua colloca
zione produttiva attuale, anche e soprattutto 
perche, dall'inizio degli anni 50, quando qui, 
da noi, si Invitavano i lavoratori a prendere 
la via dell'emigrazione, e l'accumulazione 
veniva dispersa per politiche Industriali di 
breve respiro, laggiù si Iniziavano investi
menti giganteschi nelle tecnologie d'avan
guardia. E ormai è una favola quella di una 
classe operaia giapponese sottopagata, tanfo 
che oggi quel paese è anche alPavanguardia 
dell'automazione dei sistemi produttivi. 
Quando si leva dagli Imprenditori una consi
derazione critica sul guai del paese, essi non 
dovrebbero eludere una più che severa auto
critica per una propria.Incapacità nazionale 
profondissima». 

— Quindi, si intende porre anche la que
stione del peso da dare alla comunità scien* 
tifica nello sviluppo e nella direzione stessa 
del paese? 

•E evidente che questo è problema deter

minante. Abbiamo avuto e abbiamo sopra le 
nostre spalle le conseguenze di quello che fu, 
all'Inizio del secolo, uno sbandamento grave, 
dovuto a motivi strutturali, più volte indaga
ti: uno sbandamento che portò non solo alla 
lotta contro le degenerazioni dogmatiche del 
positivismo, ma contro le stesse conquiste 
delle scienze e del pensiero scientifico. Di 
conseguenza, 11 problema di colmare un di
vario che rimane grandissimo rispetto ad al
tri paesi, è decisivo. Non perché non esistano 
da noi forze straordinarie e punte elevatissi
me nella ricerca pura e In quella applicata, 
ma perché pesa ancora enormemente nell'in
sieme della nostra realtà un'Idea monca del
la cultura, l'Immagine di un ruolo subalterno 
delle scienze rispetto ad altro». 

— Da un punto di vista più immediato, 
come si indirizzeranno le proposte della 
conferenza? 

•Prima delle proposte, conta l'apertura di 
un grande dibattito nelle file stesse del movi
mento operalo e In tutto 11 mondo democrati
co. Naturalmente, a questo dibattito noi an
diamo con Indicazioni che consideriamo pre
cise, per ciò che riguarda non soltanto la me
todologia del rapporto tra scienza e politica, 
ma anche le Istituzioni della ricerca e della 
scienza e 1 problemi dell'elevamento della 
cultura scientifica di massa. Sono indicazio
ni che vogliamo confrontare Innanzitutto 
con la comunità scientifica Italiana e poi con 
tutte le forze democratiche, aperti come sla
mo alle critiche e ai contributi che vorranno 
essere portati per Integrare o modificare po
sizioni o proposte di cui slamo portatori*. 

Giancarlo Angeloni 

Seri interrogativi sul ruolo di diversi servizi segreti 

Armi e droga viaggiavano 
su canali insospettabili 

II siriano arrestato ha risposto a molte delle domande degli inquirenti - Navi, aerei e TIR 
per il traffico di morte - Il giudice lamenta: la Bulgaria non collabora alle indagini 

Dal nostro inviato 
TRENTO — «Non so, non so. 
Non c'entro niente»: l'ineffa
bile siriano Henry Arsan da
vanti ai giornalisti recita la 
parte di quello che è 11 per 
caso. Non sa — ad esemplo 
— perché una decina di cara
binieri armati di tutto punto 
sta accompagnandolo per la 
seconda volta dal giudici di 
Trento che lo interrogheran
no per diverse ore. Poi, una 
volta di fronte al dott Carlo 
Palermo, Arsan cambia at
teggiamento. Parla per ore 
ed ore. Risponde ad una serie 
infinita di domande. Alla fi
ne, è un avvocato a fornire al 
giornalisti la versione più 
credibile: «Il siriano c'entra, 
eccome se c'entra. E parla 
molto. Non avete nemmeno 
un'Idea di quel che ha com
binato la sua organizzazione. 
E forse lui non è nemmeno la 
persona più Importante. Può 
darsi che ci sia qualcun al
tro». 

Ieri, a palazzo di giustizia 
di Trento, era in programma 
un confronto tra Arsan e l'al
tro siriano arrestato a Mila
no, Al Maradnl Mohammed 
Nabli. L'incontro fra I due 
avverrà invece solo fra qual
che giorno. Il giudice Paler
mo ha infatti precisato che 
Henry Arsan dovrà essere 
interrogato nuovamente. «L* 
inchiesta è particolarmente 
complessa», ha detto il magi
strato. E per quanto riguar
da 11 materiale sequestrato 
all'Arsan? «CI sono conferme 
per quanto riguarda il traffi
co internazionale di droga e 
quello delle armi pesanti». 

L'interrogatorio di Henry 
Arsan, a quanto pare, è stato 

condotto essenzialmente su 
aspetti che riguardano il mo
do in cui «nell'arco di molti 
anni» è avvenuto il traffico 
Illecito di armi e droga. Co
me è noto, il primo si e basa
to essenzialmente sulla ca
pacità della Stlbam (la ditta 
di Milano diretta da Arsan e 
dalla moglie) di fare da tra
mite tra 1 costruttori e gli ac
quirenti di ordigni bellici In 
quantità corrispondenti a 
milioni di tonnellate di ma
teriale. La Stlbam, formal
mente abilitata a operazioni 
di import-export, ordinava 
armi e si preoccupava di far
le arrivare a destinazione. 
Pare che l'organizzazione del 
siriano abbia compiuto pa
recchi colpi di mano provve
dendo a dirottare notevolis
simi quantitativi di carri ar
mati ed elicotteri in Paesi di
versi da quelli ai quali 1 pro
duttori avevano Intenzione 
di inviarli. Per fare questo 
sembra che si sia avvalsa di 
mezzi propri (la moglie di 
Arsan è proprietaria di una 
grossa motonave), ma anche 
di TIR ed aerei, soprattutto 
per le casse di «materiale» di 
minimo ingombro. Una delle 
spedizioni venne effettuata 
sfruttando una spedizione di 

trasse pompe per motori 
IAT, all'interno delle quali 

trovarono ospitalità parec
chi chili di proiettili. 

L'aspetto sconcertante è 
che tutte queste operazioni 
venivano effettuate (a quan
to pare di capire dopo l'arre
sto dell'imprenditore armie
re di Gardone e degli armato
li di Milano) sfruttando an
che canali «insospettabili». 
Ce da attendersi che l'in
chiesta chiarisca sino in fon
do questi meccanismi, oltre a 

TRENTO — Henry Arson dopo essere stato interrogato dal 
giudica (nella foto a fianco al titolo) Carlo Palermo • -

quelli che riguardano le ban
che con cui la Stlbam lavora
va. Accanto agli aspetti «no
strani» di questa intricata vi
cenda, ci sono quelli interna
zionali che stanno in questi 
giorni attirando l'attenzione 

i parecchi giornali. Si parla 
tanto, ad esempio, della Bul
garia. Ma gli inquirenti, sul 
ruolo di questo Paese e in 

J(articolare sulle versioni 
ornite da alcuni giornali, 

per il momento non si sbi
lanciano. 

Nella puntuale e minuzio
sa sentenza di rinvio a giudi
zio firmata dal giudice Carlo 
Palermo si parla in più punti 

di questo Paese, il cui ruolo 
— del resto — è richiamato 
nel corso di numerosi inter
rogatori. Di Sofia, ad esem
pio, si parla come di «uno dei 
principali punti di contatto 
tra 1 fornitori di stupefacenti 
ed armi. In tale citta. — scri
ve il dott. Palermo — esiste 
In particolare un bar "Caffè 
Berlino" ove si incontrano 
normalmente 1 grossi traffi
canti di stupefacenti, nonché 
di armi. Sempre in Sofia 
presso l'albergo "Giappone
se" risultano essere avvenu
ti, all'inizio del 1981, incontri 
importantissimi, a livello di

rettivo» tra una serie di per
sonaggi «per regolare fra lo
ro il monopolio del traffico 
In Italia. La Bulgaria, inol
tre, costituisce altro Paese di 
provenienza di stupefacenti 
trattati dai fornitori turchi 
nonché ovviamente paese di 
transito della merce». «In 
particolare la Bulgaria — 
scrive ancora 11 magistrato 
— non ha offerto alcuna col
laborazione, nemmeno ri
spondendo alle richieste di 
accertamenti — pur serissi
mi — inoltrati dal nostri uf
fici centrali». Questi, in sin- , 
tesi, I fatti documentati. I 
quali, certo, lasciano spazio 
al sospetto che* sulla testa 
del settantenne Henry Ar
san, qualcun altro abbia ma
novrato i fili dell'intera or
ganiszazione. Ma questo è 
tutto terreno per ora Inesplo
rato e, per certi versi, ancora 
inespugnabile. 
' Alcune cose si possono in
tuire: ad esempio il ruolo che 
nel traffico Internazionale di 
armi hanno avuto i servizi 
segreti dei vari Paesi, alcuni 
dei quali sembra si siano a-
doperati perché l'inchiesta 
non approdasse al risultati 
che ora stanno emergendo. 
Ma anche questo è un capito
lo impervio, che molto diffi
cilmente troverà conferme 
sicure. Molto probabilmente 
qualcosa verrà fuori proprio 
dall'inchiesta, partita due 
anni fa da un albergo a ore a 
una manciata di chilometri 
da Trento. Il suo proprieta
rio si chiamava Karl Kofler; 
mori In carcere con la gola 
tagliata e due buchi nel cuo
re. 

Fabio Zanchi 

Prime risposte ufficiose dell'Italia alle richieste del governo bulgaro 
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Antonov, «ogni decisione 
spetta solo al giudice» 

Sarebbe improponibile anche uno scambio (mai prospettato ufficialmente però) tra il 
funzionario e i 2 italiani accusati di spionaggio - Un bidone la foto-rivelazione 

ROMA — Passi e reazioni di
plomatiche, rivelazioni e 
puntuali smentite continua
no ad accavallarsi nel «caso 
Antonov», il funzionario bul
garo accusato di complicità 
con l'attentatore del Papa. 
La vicenda si aggroviglia 
sempre di più: si è conosciuta 
ieri una prima ufficiosa ri
sposta (negativa) del gover
no italiano alle richieste di 
Sofia sul rilascio del funzio
narlo, é di Ieri una nuova 
smentita a proposito delle 
notizie riportate con grande 
evidenza dalla radio e dalla 
televisione: non è SergheJ 
Antonov, ma un cittadino a-
merteano identificato tre ore 
dopo l'attentato al Papa, 1' 
uomo indicato in una foto «1-
nedlta» diffusa dal settima
nale «Oggi» e poi dall'Ansa. 
Ma U «caso Antonov», come 
si sa, ha dall'altro Ieri un'ap
pendice: riguarda la vicenda 
di due giovani italiani, uno è 
un sindacalista della UH, ac
cusati di spionaggio In Bul
garia e che rischiano molti 
anni di carcere. A questa sto • 
ria ha accennato il vice mini
stro bulgaro nell'incontro 
con 11 nostro ambasciatore a 
Sofia e il particolare ha fatto 
pensare che il governo bul-

Saro tenti in qualche modo 
i presentare l'eventuale so

luzione del «caso Antonov» 
come condizione per l'imme
diato rilascio dei due italiani. 
Su questa vicenda ieri si so
no appresi nuovi particolari 
nel corso di una conferenza 
stampa tenuta dai familiari 
del due italiani. Esaminiamo 
gli sviluppi di queste vlcen-

ì PASSI DIPLOMATICI 
— Si conoscono ora 1 partico
lari sull'incontro, avvenuto 

martedì scorso a Sofia, tra il 
vice ministro degli esteri 
bulgaro e 11 nostro amba
sciatore Rossi Arnaud. L'i
potesi di un trasferimento 
della vicenda Antonov dal 

{»lano giudiziario a quello po
rtico, come richiesto dal go

verno di Sofia, è stato già 
considerato dall'ambascia
tore «improponibile». Quella 
dell'ambasciatore — si fa os
servare alla Farnesina — è 
stata una risposta In termini 
generali cui seguirà una ri
sposta formale e dettagliata. 
A quanto si è appresogli no
stro ambasciatore ha ricor
dato che il «caso Antonov» 
non può in alcun modo esse
re sottratto all'esame della 
magistratura e che il gover
no Italiano non avrebbe al
cun particolare potere di «so
luzione» della vicenda- o 
quanto meno sull'eventuale 
rilascio del funzionarlo bul
garo. Il governo di Sofia ha 
anche lamentato 1 toni e 1' 
ampiezza di quella che defi
nisce - una campagna di 
stampa anti-bulgara in atto 
in Italia nel corso di una con
ferenza tenuta ieri mattina 
dal direttore dell'agenzia di 
stampa bulgara. «Speriamo 
che la giustìzia italiana ac
certi la verità — ha detto — 
altrimenti sono prevedibili 
conseguenze spiacevoli nelle 
relazioni tra i due paesi». 

L'INCHIESTA GIUDI
ZIARIA — Gli inquirenti 
hanno smentito seccamente 
che la foto diffusa dall'Ansa 
e poi dalla radio e dalla tele
visione possa essere conside
rata prova documentale per 
le accuse di complicità rivol
te a SergheJ Antonov. 

Intanto 1 difensori del fun
zionario bulgaro, gli avvoca

ti Consolo e Larussa hanno 
potuto vedere per la prima 
volta 11 loro assistito. Non si 
sa se l'incontro è avvenuto in 
carcere in occasione di un 
nuovo Interrogatorio. Il ri
serbo più assoluto, infatti, 
continua a coprire tutti gli 
atti istruttori, anche se sem
bra confermato che alla «pi
sta Antonov» si sia arrivati 
dopo una chiamata di correi
tà di Ali Agca. Non si sa tut
tora quali sono 1 riscontri a 
disposizione del magistrato 
per avallare le eventuali de
posizioni di Agca. A palazzo 
di giustizia, però, sembra af
fiorar* un certo scetticismo 
sulla solidità delle prove che 
hanno portato all'arresto di 
SergheJ Antonov. Come si sa 
il Tribunale della libertà de
ciderà entro martedì sulla le-
Sttimità del provvedimento 

il giudice Martella. : 
I DUE ITALIANI * SO

SPETTATI DI SPIONAG
GIO — L'accusa di attività di 
spionaggio non sarebbe an
cora ufficiale secondo i pa
renti di Paolo Farsetti e di 
Gabriella Trevisin, 1 due ita
liani detenuti in Bulgaria 
dalla fine d'agosto. Secondo 

?|uanto hanno ricostruito 1 
amiliari, Farsetti e la Trevi

sin sono stati arrestati per a-
ver fotografato in una zona 
aperta ai turisti «un carro ar
mato in disuso». I parenti 
hanno detto di essere stati 
avvertiti dell'arresto venti 
giorni dopo e di aver potuto 
parlare con loro solo un 
quarto d'ora, il 26 ottobre, 
quando si è recato nel carce
re di Sofia il fratello di Paolo 
Farsetti. 

•Quando ci siamo visti — 
ha raccontato ieri mattina il 
fratello — Paolo non era an

cora a conoscenza dei capi 
d'accusa. Era pallido e tre
mante e con gli occhi gonfi e 
arrossati — ha aggiunto 11 
familiare —. Paolo Farsetti 
— ha raccontato ancora il 
congiunto — ha Insistito al 
termine del colloquio con un 
militare del carcere nel ne
gare che fosse una spia. "So
no Innocente — ha detto —, 
questa storia è assurda"». A 
quanto si è appreso l'istrut
toria a loro carico si è con
clusa una settimana fa e il 
processo dovrebbe svolgersi 
tra tre settimane. 
" % Paolo Farsetti lavora alla 
Lebole di Arezzo, è delegato. 
sindacale della Uil ed e 1-
scritto al Psi. Gabriella Tre
visin è la donna che vive con 
lui, sempre ad Arezzo. Ha 26 
anni ed era andata In Bulga
ria in ferie. Dalla fine di otto
bre — ha detto la madre — 
non abbiamo più notizie di 
lei. I due erano stati fermati 
alla frontiera con la Turchia 
per un episodio poco chiaro 
relativo al mancato paga
mento della tassa su un og
getto, pare un servizio da 
caffè in porcellana. Dopo le 
rimostranze sarebbero rima
sti in Bulgaria e qualche 
giorno dopo sono stati arre
stali per la storia delle foto. 

La Farnesina ha già fatto 
notare in ogni caso che una 
correlazione tra 11 «caso An
tonov» e quello dei due italia
ni sospettati di spionaggio 
non può essere posta in al
cun modo. Anche I familiari 
nel corso della conferenza 
stampa hanno tenuto a pre
cisare che le due vicende «de
vono essere tenute su piani 
diversi». 

Bruno Miserendtno 

La manifestazione per la pace da Milano a Comiso è arrivata a Reggio Emilia 

La marcia nei paesi di Alcide Cervi 
Irnes, la vedova di uno dei sette fratelli uccisi dai fascisti, attende sotto la pioggia il passaggio del corteo 
I disegni della scuola materna «Gianni Rodari» per i bambini di Comiso - Lo sciopero nelle fabbriche 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — -No. a 
questo appuntamento non 
potevo mancare: Stretta nel 
cappotto, l'ombrello per ri' 
pararsi da una pioggia che 
continua a cadere battente, 
Irnes Cervi, la vedova di A-
gostlno, ucciso dai fascisti 
nel dicembre del 1943 assie
me agli altri sei fratelli, sta 
aspettando la marcia della 
pace. Accanto a lei c'è Maria 
Cervi, figlia di Antenore, un 
altro del fratelli martiri della 
Resistenza. Slamo a Sant'I
lare presso il ponte sul fiu
me Enza, che divide la pro
vincia di Parma e di Reggio 
Emilia. La marcia deve arri
vare da Parma, dopo un In
contro con gli studenti. 

'Slamo qui — dicono Irnes 
e Maria Cervi — perché la 
pace è un bene Indispensabi
le, senza 11 quale non si co
struisce niente. Ancora oggi 
sentiamo il dovere di difen
derla». Da oltre ti ponte si 
sentono I primi slogan della 
marcia. »Vedl, di libertà e di 
pace — ricorda Irnes — par-
lavamo tanto, nella casa di 
Campeglne. Cercavamo di 
Immaginare quale sarebbe 
statoli nostro fu turo, dopo fa 
vittoria sulla dittatura fasci
sta. Quale mondo saremmo 
riusciti a costruire. Ora, In
vece, a quasi quarant'annl 

dal sacrificio del sette fratel
li, e di altre migliaia di giova
ni, siamo ancora costretti a 
venire a questa marcia per 
dire no a una guerra ancora 
più spaventosa di quella di 
allora: una guerra che di
struggerebbe Il mondo. È 
una realtà amara, che però 
non deve toglierci la speran
za. Anche Alcide, che negli 
anni dopo la guerra parlava 
per ore con I bambini che an
davano a trovarlo, aveva 
sempre parole di speranza. 
'Avevo sette bambini che so
no diventati uomini, e sono 
stati uccisi perché volevano 
la pace e la libertà. Ora tocca 
a voi continuare, costruire 
un mondo migliore, senza 
guerre*. 

Irnes e Marta Cervi vengo
no salutate e abbracciate da 
tante donne che sono appena 
uscite dalle fabbriche per u-
nlrsl alla marcia della pace. 
'Forse — aggiungono — ab
biamo compiuto un errore 
anche noi: non siamo riusci
te a spiegare, soprattutto al 
giovani, cos'è una guerra, e 
quale Impegno occorra, ogni 
giorno per evitarla». 

La pioggia continua a ca
dere, ma la gente esce ugual
mente dalie case e dalle fab
briche, nelle quali l consigli 
del lavoratori hanno procla
mato un'ora di sciopero. 

In pochi minuti si com
prende che la partecipazione 
è davvero straordinaria. I 
sindaci di tutta la Val d'Enza 
sono accanto al gonfaloni, 
con la fascia tricolore. 

Dal pullman scendono ra
gazzi delle scuole medie e su
periori. Ce una 'delegazio
ne» anche di una scuola ele
mentare, di Praticello di 
GattaUco. Quelli della ma
terna, rimasti all'asilo, han
no preparato I cartelli colo
rati peri più grandi. Il corteo 
si avvia verso II paese, prece
duto dalla banda. Sono mi
gliala di persone, di bambini, 
di ragazzi, di donne, di lavo
ratori, di anziani. 

La pioggia aumenta, an
cora, ma In paese non c'è una 
sala abbastanza capiente per 
tutti e la manifestazione si 
svolge ugualmente In piazza. 
Parlano 11 sindaco. Mauro 
Potetti, e un rappresentante 
del marciatori. Accanto al 
muro, tutti in fila, ci sono I 
bambini di una seconda ele
mentare. Il loro maestro 
spiega che »non potevano 
mancare ad una iniziativa 
così importante». Ieri, a 
scuoia, hanno parlato della 
pace, e domani, ognuno con 
un disegno, descriveranno I' 
assemblea In piana. -

Accanto a loro c'è un sa
cerdote, don Benso Casini, 

cappellano della parrocchia 
santa Eulalia di Sant'Ilario. 
'La pace è un bene immenso, 
e ogni iniziativa per difen
derla è ben accetta ed utile. 
Ce bisogno di un grande 
movimento popolare, per 
riuscire a sensibilizzare I go
vernanti verso la pace, per
ché pratichino questo bene 
che è tanto calpestato'. 

Un altro religioso, padre 
Eugenio dei missionari save-
rianl, accogliendo a Parma I 
partecipanti alla marcia nel 
seminarlo, per dar loro un 
letto durante la notte, aveva 
detto che -anche l'ospitalità 
è un contributo alla causa 
della pace. C'è chi dice che 
questa marcia è a "senso u-
nico": può essere, ma perché 
altre forze che dovrebbero 
essere presenti disertano, si 
Urano indietro». 

Il cielo sembra schiarirsi 
un attimo, ma subito si rab
buia. La marcia continua, 
verso Calerno. Una pausa 
per II pranzo, nel locali di un 
cinema, offerto da una coo
perativa. All'uscita, un grup
po di bambini consegna al 
marciatori un bellissimo al
bum di disegni sulla pace e 
sul» guerra, Tutti bambini 
di cinque anni, della scuola 
materna comunale •Gianni 
Rodari» di Calerno. «Potete 
portarlo al bambini di Comi

so?», chiedono. 
La marcia prosegue sulla 

via Emilia. Escono dalla fab
brica gli operai e le operale 
della Faba, per un breve In
contro con I marciatori, fio
chi chilometri più avanti, um 
altro appuntamento con I la
voratori della zona indu
striale di Corte legge. Anche 
qui I consigli di fabbrica, e Ut 
FLM di zona, hanno procla
mato un'ora di sciopero. Poi, 
nel tardo pomeriggio, la 
marcia è giunta a Reggio E-
milla. 

In periferia, davanti allo 
stabilimento della Max Ma
ra, l'Incontro con i lavoratori 
e la gente di Reggio Emilia. 
In corteo fino a piazza Pram-
poltnl, dove ha parlato II sin
daco Ugo Benassi. Migliala I 
parteclantt, come l'altra sera 
a Parma, con piazza Garibal
di gremita sotto la pioggia. 
In serata I marciatori della 
pace hanno voluto visitare, a 
Campeglne, la casa dove vis
sero Alcide Cervi e I suol fi
gli. 

Stamane la marcia sarà a 
Rublera, e nel pomeriggio a 
Modena. Sulla via Emilia, 
percorsa da questo corteo di 
pace, alle finestre sono state 
appese centinaia di bandiere, 
come nella test* del 25 apri
le. > ' '- . 
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Oal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'Alleanza 
Atlantica sta esaminando 1* 
eventualità del ritiro delle 
sanzioni contro l'Unione So
vietica applicate all'Indoma
ni della dichiarazione della 
legge marziale in Polonia. La 
decisione potrebbe essere 
presa alla prossima riunione 
del Consiglio Atlantico il 9 
dicembre. Le notizie prove
nienti da Varsavia secondo 
le quali con la riunione del 13 
dicembre la Dieta polacca 
deciderebbe la fine della leg
ge marziale a un anno dalla 
sua Istituzione e la liberazio
ne dei prigionieri politici 
vengono per la prima volta 
pienamente confermate in 
sede atlantica. 
- L'annuncio del ritiro delle 
sanzioni potrebbe essere da
to — come dicevamo - a con
clusione della riunione del 
Consiglio Atlantico 11 9 di
cembre ma permangono an
cora contrasti tra coloro che 
vorrebbero anticipare in 
questo modo le decisioni del
la Dieta polacca e dare un se
gnale della disponibilità oc
cidentale ad un migliora
mento delle relazioni Est-O
vest e coloro invece che vor
rebbero rinviare la decisione 
a dopo 1113 dicembre per di
mostrare la scarsa affidabili
tà di Jaruzelski e 1 dubbi che 
si mantengono in occidente 
sul processo di normalizza
zione. Quale che sarà 11 risul
tato di questo contrasto, già 
ieri-comunque le notizie pro
venienti da Varsavia hanno 
influenzato l'andamento del
la riunione del Comitato per 
1 piani di difesa della Nato 
anche se 1 lavori sono stati 
caratterizzati dalle comuni
cazioni dei tra alti coman
danti militari che hanno In
formato I ministri sulla al-
tuastone delle singole armi e 
dal discorso del presidente 
del Comitato, rammlragUo 

Lo deciderà il Consiglio Atlantico 

I paesi NATO 
ritireranno 
le sanzioni 

contro l'URSS? 
Posizioni divergenti sulla data dell'an
nuncio - D Comitato per i piani di difesa 

Falla, che ha fatto il punto 
sullo stato dell'Alleanza nel 
suo insieme. 

Nel comunicato che si sta 
elaborando e che sarà emes
so oggi a conclusione della 
riunione si dà per certo che 
figurerà un impegno dell'Al
leanza a stabilire «più co
struttive relazioni tra Est ed 
Ovest sempre che il compor
tamento sovietico renda ciò 
possibile», che verrà riaffer
mata la volontà di raggiun
gere accordi di riduzione de
gli armamenti «significativi, 
equi e verificabili» e che ci sa
rà un esplicito appello all'U
nione Sovietica perché con
tribuisca a creare un clima 
atto ad una genuina disten
sione. Nel loro rapporti al 
ministri, 1 comandanti mili
tari hanno sostenuto che la 
strategia della difesa avan
zata e della risposta flessibile 
deve rimanere Immutata 
nelle circostanze attuali e nel 
futuro prevedibile. -

II generale Roterà, co
mandante in capo delle forse 

In Europa, ha Illu

strato al ministri il suo plano 
per 11 potenziamento dell'ar
mamento convenzionale del
l'Alleanza. SI tratta di un au
mento quantitativo ma so
prattutto di un migliora
mento qualitativo dell'arma
mento classico utilizzando 
tutu gli ultimi ritrovati della 
tecnologia. Tra l'altro si pre
vede la utilizzazione di un ti
po di missile Crulse dotato di 
testata non atomica ma ca
pace di colpire con il suo e-
sptostvo convenzionale o-
biettlvi a quattromila chilo
metri di distanza, con estre
ma precisione. O piano Ro
ger», come era stato antici
pato nei giorni scorsi, preve
de un aumento delle spese 
militari del singoli paesi del
l'Alleanza del quattro per 
cento all'anno In termini 
reali Invece che del tre per 
cento previsto attualmente. 
Al plano Roger» sarebbero 
state fatte dai ministri molte 
«Mestoni. C*è intanto 
buona dove di 
sulla Ipotesi che 
inetto di innalzare la soglia 

di pericolo di un conflitto 
nucleare perché sembra 
molto improbabile che una 
guerra in Europa possa esse
re iniziata e portata avanti 
per un certo periodo esclusi
vamente con armi conven
zionali. Altra obiezione ri
guarda invece l'aumento del
le spese militari: 1 ministri 
sembrano concordi nel so
stenere che nell'attuale si
tuazione di depressione e di 
crisi sarebbe impossibile re
perire più mezzi. 

La realizzazione del piano 
Rogers non dovrebbe co
munque significare un ral
lentamento dei programmi 
di ammodernamento dei si
stemi missilistici atomici a 
media gittata (installazione 
degli euromissili) né un ral
lentamento del programmi 
per 1 missili intercontinenta
li, come dimostra la decisio
ne .di Reagan di impiantare 
nello Wyoming cento missili 
MX. Questa pressione ame
ricana affinché la scalata del 
riarmo proceda congiunta
mente nei tre settori è stata 
del resto confermata da 
quanto detto da un alto fun
zionario americano molto 
vicino a Weinberger: lo sfor
zo suppiettlvo neTsettore de
gli armamenti convenzionali 
deve servire a colmare lo 
svantaggio europeo nel con-
fronUdet Patto di Varsavia 
nel quadro generale di una 
rivalutazione del bisogni 
globali della Nata Posto U 
problema In questi termini, 
sembrano essere del tutto 
fuori luogo le preoccupazio
ni emerse sia al primo an
nuncio del piano Rogers che 
di fronte alla decisione ame
ricana di Impiantare I cento 
missili Intercontinentali 
MX, che doè si stesse assi
stendo al primi sintomi di un 
disimpegno militare degli 
Stati Uniti In 
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